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L'Europa resta debole e divisa 
Lira e franco svalutati 
perdono l'8% sul marco 

II faticoso compromesso di Bruxelles - La moneta italiana e quella francese deprezzate del 2,5%, quella 
tedesca sale invece del 5,5% - Riaprono i mercati dei cambi - L'inizio del vertice della CEE 

Rifondazione 
o declino 
della Comunità 
di ROMANO LEDDA 

I T N ACCORDO sulle mone
te è stato alla fine rag

giunto. Ma è molto difficile 
gridare allo scampato perico
lo e alla salvezza della Comu
nità europea. Alla tensione 
monetaria, infatti, per ora 
tamponata sottostanno pro
blemi politici e economici di 
rilievo. E se il vertice dei capi 
di Stato e di governo, riunitosi 
ieri a Bruxelles, ha una pata
ta bollente in meno tra le ma
ni, l'elenco delle divergenze si 
allunga sempre più: dal bilan
cio all'agricoltura, dagli inve
stimenti agli equilibri regio
nali, dall'occupazione all'al
largamento comunitario. 

Questa volta non bastano 
dichiarazioni d'intenti. La cri
si che investe la Comunità ha 
carattere strutturale e la po
ne di fronte a una secca alter
nativa: il declino, lungo la chi
na di compromessi sempre 
più labili, o la rinascita grazie 
ad atti politici, economici e i-
stituzionali fortemente rinno
vatori e adeguati alle trasfor
mazioni mondiali di quest'ul
timo e del prossimo decennio. 

La Comunità europea nac
que e prosperò in una fase di 
grande espansione degli 
scambi internazionali, di sta
bilità del sistema monetario 
(gravitante sul «centro» ame
ricano), di basso costo delle 
materie prime sul mercato 
mondiale; sia politicamente 
che economicamente Europa 
occidentale e USA produceva
no e operavano in piena sinto
nia. All'interna erano anni di 
rigoglioso sviluppo economi
co, base di quell'esteso con
senso rappresentato dal gran
de compromesso politico-so
ciale intorno alle conquiste 
dello «Stato del benessere». La 
combinazione di questi ele
menti rese possibile il funzio
namento di un singolare e 
contraddittorio meccanismo 
comunitario: il protezionismo 
agricolo (l'unica politica inte
grata che si realizzò anche se 
a scapito dei partners medi
terranei) e per contro il liberi
smo industriale. 

Ebbene in questi anni tutto 
è radicalmente mutato: l'ac
cesso alle materie prime non 
è più facile, Giappone, USA, 
Europa sono concorrenti sul 
mercato mondiale, il sistema 
monetario è «impazzito», quel 
tipo di sviluppo si è inceppato. 
Ma nel vivo di questo sommo
vimento mondiale, segnato da 
nuove e potenti ristruttura
zioni, la Comunità ha conti
nuato a vivere con i suoi vec
chi meccanismi, mettendo 
una toppa ora qui ora là, liti
gando sui montoni e sul pesce 
azzurro, rifiutandosi ostinata
mente di misurarsi con i dati 
materiali della realtà circo
stante. Cecità politica, strut
ture tecnocratiche (che sono 
l'unica «anima» della CEE), 
miopi interessi delle classi do
minanti, resistenze corporati
ve e nazionali (e certo lo Sta
to-Nazione è ben più radicato 
di quanto giurano i governi 
fervidamente «europeisti»), 
hanno tutti insieme congiura
to all'immobilismo e quindi 
ìlla regressione della Comu
nità. Poiché di questo si trat
ta. 

Infatti la spinta oggettiva 
della crisi e delle trasforma
zioni mondiali per una politi
ca monetaria comune, per un 
coordinamento programmato 
(se non si vuole parlare di in
tegrazione) in campo indu
striale, tecnologico, energeti
co. e infine per un potenzia
mento e allargamento della 
Comunità. A sua volta all'in
terno richiedeva riforme e di
versificazioni produttive di 
respiro, politiche economiche 
rigorose e innovative. Ma tut
to questo significava da un la
to la rimessa in discussione 
dei cardini comunitari sul 
versante agricolo e industria
le; esigeva una volontà politi
ca di autonomia dagli Stati U-
niti che si è espressa solo a 
sprazzi e mai unitariamente; 
chiamava a un ricambio di 

classi dirigenti su scala euro
pea. Non è accaduto. Si è cer
cato invece di puntare sulle 
teorie delle locomotive (ora a-
mericana ora tedesca) in un 
contesto economico nel quale 
ogni locomotiva tira per sé 
contro gli altri. Si è puntato su 
un asse franco-tedesco, di cui 
vediamo ora tutta la preca
rietà quando mutano gli equi
libri e gli indirizzi di fondo in
terni. Si è vivacchiato cercan
do di rammendare gli sprechi, 
quando ormai i problemi ave
vano le dimensioni di una vo
ragine. Il risultato è davanti a 
tutti: una Comunità dilaniata, 
in cui ciascuno si muove per 
conto suo, contagiata da una 
febbre protezionistica, carat
terizzata da due, tre, quattro 
velocità, stretta tra gli USA e 
il Giappone, e nella sua stessa 
dinamica interna con t più 
forti sempre più forti e i debo
li sempre più deboli. Ne sa 
qualcosa l'Italia con una sua 
vulnerabilità tutta speciale, 
che l'attuale governo sembra 
non vedere o forse vede trop
po bene, lasciandola sballot
tare con un misto di inerzia 
conservatrice, passività poli
tica, subalternità internazio
nale che ci sta portando assai 
in basso. Con conseguenze po
litiche non indifferenti. Sull'a
rena internazionale innanzi
tutto dove gravano le ipote
che degli armamenti, dei 
commerci con l'Est, della cri
si mediorientale e dei mille 
altri conflitti aperti, tutte 
questioni sulle quali l'Europa 
comunitaria ha sussulti di re
sistenza, spesso tenaci opposi
zioni che frenano il potente al
leato americano, ma non rie
sce a varcare la soglia di una 
sua iniziativa che sia incisiva 
e chiara (mentre paradossal
mente cresce nel mondo la 
«domanda d'Europa»). Sul pia
no interno nel quale si sta 
creando un crescente intrec
cio tra processi centrifughi, 
pesanti condizionamenti eco
nomici su questo o quel paese 
(l'ultimo scontro monetario 
ha avuto anche risvolti chia
ramente politici legati ai di
versi indirizzi economici di 
Mitterrand e di Kohl), e nuovi 
equilibri politico-sociali na
zionali e continentali che ren
dono il quadro complessivo e-
stremamente mosso e instabi
le. 

Tutto quindi induce ad un 
ripensamento della Comunità 
nel suo insieme, ad una svolta 
rifondatrice e quindi ad una 
considerazione delle forze che 
possono guidarla. Questo è il 
compito deiia sinistra euro
pea oggi. Un compito tutt'al-
tro che facile e semplice. Non 
tutta la sinistra accetta oggi 
la dimensione Europa come il 
suo terreno d'iniziativa. E ne 
paga duramente le conse
guenze. Quale che sia infatti il 
giudizio sull'esperimento mit-
terrandiano. esso non nascon
de la difficoltà reale che vie
ne da una «solitudine» del go
verno francese, in questo con
testo politico della Comunità. 
La sinistra d'altro canto è in
certa sulle scelte da compiere 
per uscire dalla crisi. E anche 
in questo caso paga un prezzo. 
come mostra la sconfitta del
la SPD tedesca. E tuttavia — 
anche qui la differenza rispet
to agli anni 60 è rilevante — è 
la sinistra che appare la sola 
forza che potrebbe rifondare 
la Comunità, con tutte le im
plicazioni che ciò comporta. 
Potrà farlo se avrà l'intelli
genza e il realismo di guarda
re alla concretezza dei pro
cessi aperti sul terreno polìti
co, economico, istituzionale e 
culturale, se insieme e in tutte 
le sue componenti saprà rin
novare se stessa. Non si parte 
da zero e lo si è visto di nuovo 
ne! convegno parigino nei 
giorni scorsi, cui hanno parte
cipato comunisti, socialisti e 
socialdemocratici europei. 
Ma la strada da compiere è 
ancora relativamente lunga. 
Accelerare il passo diventa 
perciò non solo possibile e ne
cessario, ma anche urgente. 

• Dollaro forte 
sulle 
monete SME 

D Borsa in rialzo 
per la 
svalutazione 
e le agevolazioni 
interne 

D Armistizio fìno 
a giugno tra 
Francia e RFT? 

• Lo SME è 
l'anello 
debole nella 
catena di 
lotte politiche 

A PAG. 2 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Batosta per 
la lira a conclusione del con
siglio del ministri delle Fi
nanze e dell'Economia della 
CEE riunito da sabato per 
decidere le nuove parità del
le monete del Sistema mone
tario europeo. La nostra mo
neta è costretta a svalutare 
non solo nel confronti del 
marco, ma rispetto a quasi 
tutte le monete del sistema, 
fatta eccezione per 11 franco 
francese e la sterlina Irlan
dese. Il marco tedesco viene 
rivalutato del 5,5%, il fiorino 
olandese del 3,5%, la corona 
danese del 2,5%, Il franco 
belga e quello lussembur
ghese deH'1,5%. La lira ita
liana viene svalutata del 
2,5% così come il franco 
francese, mentre la sterlina 
irlandese svalutata del 3,5%. 

L'Impatto globale del rial-
llneamento sulla lira (svalu
tazione più rivalutazione) è 
dunque dell'8% rispetto al 
marco, del 6% rispetto al fio
rino, del 5% rispetto alla co
rona danese, del 4% rispetto 
al franco belga e lussembur
ghese. Sono cadute le richie
ste francesi di un allarga
mento della banda di oscilla

zione delle monete, che ri
mane fissata al 2,25% per 
tutte le monete e al 6% per la 
lira, e di un prestito di alcune 
migliala di miliardi alla 
Francia attraverso gli stru
menti comunitari. Sull'ade
guamento delle «monete ver-
dli nonché sul riflessi delle 
nuove parità sul montanti 
compensativi che funziona
no come sovvenzioni o tasse 
alla esportazione del prodot
ti agricoli decideranno 1 mi
nistri dell'Agricoltura al 
prossimo consiglio alla fine 
di marzo. Le nuove parità 
monetarie, infatti, avranno 
ripercussioni sulla fissazione 
del nuovi prezzi agricoli. 

Unica misura che accom
pagna le nuove parità: un di
spositivo di protezione per l 
prodotti siderurgici tedeschi 
e belgi per impedire che 1 lo
ro prezzi perdano di compe
titività. 

Durante le trattative belgi, 
danesi e lussemburghesi 
hanno puntato 1 piedi per 
Impedire che le loro monete 
venissero allontanate troppo 

Arturo Barioli 

(Segue in ultima) 

Prima conseguenza 
per l'Italia: 

riparte l'inflazione 
ROMA — L'intero beneficio derivante dalla riduzione del 
prezzo del petrolio, fra 3000 e 4500 miliardi, viene spazzato via 
dalla svalutazione della Uro. Questo nel migliore dei casi: cioè 
se soltanto la metà dell'8% di deprezzamento della lira contro 
il marco si trasferirà sul cambi effettivi con tutte le altre 
valute e se vi sarà un recupero di esportazioni abbastanza 
sensibile. Le importazioni sono giunte l'anno scorso a 116 
mila miliardi, 1118% sono state pagate in marchi ed 1145% in 
dollari. E Ieri la lira si è deprezzata col dollaro, giunto a 1460 
lire, ancor più velocemente che col marco, cambiato a 606 
lire. 

Il deprezzamento effettivo della lira si vedrà tuttavia oggi 
e, ancora meglio, alla fine della settimana, quando si sarà 
prodotto un certo assestamento. 

I primi dati mostrano, però, l'importanza della svalutazio
ne ricercata dal governo Fanfani e la forte incidenza che avrà 
sul bilancio economico di quest'anno. Non si tratta del 2,5% 
di svalutazione ufficiale della lira, o del 4% complessivo di 
cui si era parlato nel giorni scorsi, ma dell'8% che risulta 
dalla somma del 2,5% di svalutazione «diretta» col 5,5% di 
rivalutazione del marco tedesco. La facilità con cui 1 tedeschi 
accordano all'Italia un deprezzamento così forte della lira — 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 

La PC all'opposizione 

Svolta a Bari 
il PCI in Giunta 
Napoli: Valenzi 
rieletto sindaco 

L'intesa nel capoluogo pugliese tra Pei. Psi, 
Psdi, Pri - Ora confronto sul programma 

Dalla nostra redazione 
BARI — Dunque, l'accordo è 
fatto. Domenica sera con un 
breve comunicato stampa 
PSI, PCI, PSDI e PRI hanno 
annunciato il raggiungimen
to dell'intesa per una giunta 
di alternativa al comune di 
Bari. Entro il 26 marzo si 
procederà alle dimissioni del
la giunta minoritaria e nella 
prima decade di aprile il con
siglio comunale dovrebbe e-
leggere il nuovo esecutivo. 
Nel frattempo i partiti si in
contreranno ancora per com
pletare il confronto sul pro
gramma ed awieranno una 
grande consultazione di mas
sa con le forze sociali della 
città. 

Sarà riconfermato il sinda
co socialista, il vice sindaco 
andrà ai comunisti. L'intera 
struttura della giunta è stata 
già definita. Importanti sono 
t terreni di intesa finora rag
giunti sul programma: edili
zia, casa, sviluppo dei servizi, 

Giusi Del Mugnaio 
(Segue in ultima) 

La rielezione di Valenzi 
a Napoli A PAGINA 3 

Novelli: 
così ho 

agito perché 
si accertasse 

la verità 

Novelli ricostruisce la vi
cenda di Torino e spiega co
me fu lui a volere l'accerta
mento della verità. A PAG. 3 
ampi stralci del suo discorso in 
Consiglio comunale 

I sostituti procuratori romani vogliono un'indagine del CSM 

La Procura si ribella a Gallucci 
Chiesto l'intervento di Pertini 

Drammatica assemblea fìno a tarda sera - Poi la decisione di inviare una lettera al presidente della Repubblica 

LVEnterprise» 
assediata 

da pacifisti 
giapponesi 

SASEBO — Migliaia di persone hanno dimostrato ieri contro 
l'arrivo nel porto giapponese di Sasebo della portaerei «Enterpri
se*. della VII flotta USA nel Pacifico, con a bordo armi nucleari la 
cui introduzione è vietata in Giappone. Decine di attivisti hanno 
anche cercato di impedire, con piccole imbarcazioni che recavano 
striscioni di protesta, l'ingresso della grossa unita nel porto. 
Nella foto: imbarcazioni pacifista assediano la portaerei. 
A peg- 8, la prima puntata di un'inchiesta di Sieomund Ginzbcrg. 

ROMA — I magistrati della 
Procura di Roma sì ribellano 
a Achille Gallucci e chiedono 
l'intervento autorevole del 
presidente Pertini che serva 
a riportare «prestigio e tra
sparenza* nell'opera dell'uf
ficio giudiziario più Impor
tante d'Italia. In poche paro
le chiedono, anche se non di
rettamente, un'indagine del 
Consiglio superiore della 
magistratura sulla Procura; 
quell'Indagine che Gattucci 
ha tentato finora, di evitare 
con ogni mezzo. È questa la 
clamorosa conclusione di 
una drammatica riunione 
che si è tenuta Ieri sera al Pa
lazzo di giustizia di Roma e 
che ha avuto per protagoni
sti i 50 sostituti del procura
tore Gallucci. Quattro ore di 
discussione Infuocata, in cui 
sono emerse posizioni diffe
renziate, ma che è sfociata a 
tarda sera nell'approvazione 
a larga maggioranza di un 
documento dal significato 
chiarissimo. 

Il documento è in realtà 
una lettera aperta al presi
dente Pertini (che è capo del 
CSM e della magistratura) 
che dice: «I sostituti procura
tori della Repubblica di Ro
ma, nel prendere atto che al
cune iniziative degli uffici 

giudiziari romani continua
no a provocare tensioni Isti
tuzionali e ad accrescere un 
generalizzato senso di sfidu
cia nella attività degli uffici 
stessi, esprimono alla E.V. il 
profondo stato di disagio 
creatosi per vicende che ve
dono ancora una volta al 
centro di allarmanti valuta
zioni l'operato del vertici e di 
singoli appartenenti agli or
gani giudiziari romani; valu
tazioni concernenti, fra l'al
tro, l'uso dell'azione penale 
per fini diversi da quelli cui 
Istituzionalmente deve pre
siedere. Lo stato di disagio — 
prosegue la lettera — ha rag
giunto, per una serie di cir
costanze, un livello di gravi
tà tale da rendere sotto alcu
ni aspetti carente di motiva
zione l'impegno e l'abnega
zione profusi nel perseguire i 
fatti di criminalità comune, 
politica e organizzata che oc
cupano la parte certamente 
più rilevante della attività 
che ci vede quotidianamente 
impegnati. Tale situazione 
— afferma ancora il docu
mento — assume un rilievo 
ancor più marcato In consl-

Bruno Miserendino 

(Segue in ultima) 

Gravissima minaccia sugli allevamenti di maiali nei nord Italia 

Pericolo di un'infezione di peste suina 
Si tratta del tipo «africano* - L'ultima epidemia si verificò 15 anni fa ed uccise oltre 100.000 capi - Il morbo 
dalla Sardegna a Cuneo attraverso carne di cinghiale - Miliardi di danni se non si interviene subito 

Il Prof. Adriano Mantovani, di cui pubblichiamo questo articolo 
su un episodio di peste suina africana nel Cuneese e sulle sue 
gravi conseguenze sulla nostra economìa, già ordinario presso la 
Facoltà di Medicina Veterinaria di Bologna, è ora dirigente di 
ricerca presso l'Istituto Superiore di Sanità e fa parte del Consi
glio- Superiore di Sanila. 

ROMA — In un allevamento 
della provincia di Cuneo è 
comparsa la peste suina afri
cana. Tale epidemia desta e-
norme preoccupazione, in 
quanto l'esperienza insegna 
che l'assetto economico delle 
nazioni colpite ne viene no
tevolmente Influenzato. La 
malattia si Inserisce nella 
struttura veterinaria Italia
na che attualmente presenta 

numerose deficienze, ed avrà 
difficoltà a far fronte al pro
blemi posti dal suo controllo. 
Fortunatamente l'Italia può 
ancora disporre di alcuni di 
quel tecnici (della direzione 
generale del servizi veterina
ri, dell'Istituto Superiore di 
Sanità, degli Istituti Zoopro-
filatticl) che tn una prece
dente occasione, nel 1969. fu
rono, primi al mondo, capaci 

di debellare la malattia. 
Bisogna che mezzi e strut

ture adeguati vengano messi 
Immediatamente a disposi
zione onde evitare che la pre
sente calamità si trasformi 
in un disastro di portata na
zionale. È pertanto indispen
sabile che l'opinione pubbli
ca sia Immediatamente In
formata, affinché le autorità 
sanitarie preposte alla lotta 
contro la malattia ricevano 
lo sprone e l'appoggio neces
sari in tale emergenza. 

La peste sulna africana è 
una delle «grandi epidemie* 
che possono colpire gli ani
mali. Rientra Infatti nelle 
malattie di prima categoria 

della graduatoria stabilita 
dall'Ufficio Internazionale 
delle Epizoozie, che è 11 cen
tro di collegamento di tutti 
gli uffici veterinari del mon
do. I suini colpiti presentano 
febbre, abbattimento, emor
ragie ed altri sintomi diffusi, 
e spesso muoiono; si possono 
avere anche forme blande, 
che sono poi le più temute, 
perché difficili da evidenzia
re e perché 1 suini che ne so
no colpiti sono pericolosi dif
fusori del virus. Sono recetti
vi alla malattia 11 suino do
mestico ed 11 cinghiale; non 
sono colpiti l'uomo e gli altri 
animali domestici e selvatici 
presenti In Italia. Il virus si 

può diffondere, oltre che at
traverso gli animali Infetti, 
anche attraverso 1 loro pro
dotti, soprattutto carni ed 
Insaccati freschi. 

La malattia è attualmente 
presente, oltre che nel conti
nente africano, dove è ende
mica nei suini selvatici, an
che in Spagna ed In Sarde
gna, dove si è Insediata, oltre 
che nel suini domestici, an
che nel cinghiali. Ed In azio
ni parlamentari, come pure 
su questo giornale, si era sot
tolineata la necessità di de

Adriano Mantovani 
(Segue in ultima) 

Achille Gallucci Sandro Pertini 

Nell'interno 

Il processo 7 aprile si farà: 
respinte le eccezioni della difesa 

Il processo 7 aprile si farà: cosi ha deciso Ieri la prima corte di 
assise di Roma al termine di una camera di consiglio durata 
circa 8 ore. I giudici hanno respinto In blocco le istanze avan
zate dagli avvocati delia difesa tendenti ad Invalidare i vari 
atti processuali fin qui compiuti e ad ottenere un aggiorna
mento del processo. Il dibattimento riprenderà giovedì pros
simo. A PAG. 6 

Vicenza, precipita elicottero 
militare irakeno. Otto i morti 

Un elicottero militare Irakeno è precipitato in una zona di 
montagna tra Valdagno e Recoaro, in provincia dì Vicenza. 
Tutti i passeggeri, otto cittadini Irakeni, sono morti. Giunto a 
Venezia due giorni fa, sembra che l'elicottero fosse diretto 
agli stabilimenti Agusta di Cascina Costa. Tra le ipotesi sulle 
finalità del viaggio, quella di contatti commerciali tra il go
verno irakeno e la stessa Agusta. A PAG. 5 

Grave ritorsione del governo 
Meno investimenti per il Sud 

Il governo Fanfanl e la maggioranza quadripartita hanno 
messo in atto ieri alla Camera una grave ritorsione dopo 
essere stati sconfitti venerdì scorso. Infatti con un gesto me
schino e di rivalsa, sono stati approvati tre emendamenti alla 
legge finanziaria che penalizzano duramente gli investimenti 
nel Mezzogiorno. Ferma critica negli interventi di Napolita
no, Macclotta e Gambolato. A PAG. 6 

Minacciati 60.000 sfratti con 
la forza pubblica. E il governo? 

Per 60.000 sfratti si potrà ricorrere all'Impiego della forza 
pubblica, per cui è necessario l'intervento del governo. L'al
larmante dato si ricava tta un'indagine resa nota Ieri dal 
CENSIS, U Centro studi Investimenti sociali che In un'Indagi
ne rileva la situazione drammatica di alcune grandi città. 
Roma, Milano e Torino sono state definite «aree caldissime* 
con la più elevata tensione abitativa. A PAG. e 

Strauss rinuncia: non farà 
parte del governo tedesco 

n leader della CSU, Strauss, ha rinunciato a far parte del 
governo tedesco presieduto dal cancelliere KohL L'annuncio, 
a sorpresa, è stato dato Ieri dal segretario organizzativo E-
dmund Stolber. Tra 1 commentatori tedeschi e diffusa la sen
sazione che ci si trovi di fronte ad una sconfitta politica del 
leader bavarese che. Inutilmente nel giorni scorsi, aveva chie
sto per sé 11 dicastero degli Esteri. A PAG. 7 


